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Nicola De Felice, ammiraglio in riserva della
Marina militare, non ha mai avuto peli sulla lin-
gua sull’emergenza migranti. Sul tema ha dato
alle stampe il libro Fermare l’invasione e rispon-
de alle domande del Giornale sull’ultima ondata.
«Bomba» di Pasqua con circa 3200migran-
ti già sbarcati o in arrivo. Cosa
sta succedendo?
«Quello che ci si aspettava, purtrop-

po. Alla prima finestra anche tempora-
nea di bel tempo riprendono le attività
dei trafficanti di esseri umani. Mare
permettendo aspettiamoci dai 5mila
agli 8mila arrivi nel giro di 7-10 giorni.
È un’ «invasione” programmata. Da
una parte ci sono forze che spingono
per mettere in difficoltà il governo e
dall’altra nuove e accentuate instabili-
tà, oltre che in Libia, anche in Tuni-
sia».
Da venerdì sono arrivati 2000
con i barchini soprattutto dalla
Tunisia. LaGuardia costiera loca-
le, che ne ha già fermati oltre
14mila dall’inizio dell’anno, fa
abbastanza?
«Mi risulta che facciano molto e che

in questi ultimi giorni ci siano stati ben
22 intercettazioni di barche in partenza dalla zo-
na di Sfax. I tunisini fanno il possibile, ma hanno
bisogno di aiuto».
Non si può far qualcosa di più per fermare
l’ondata?
«Certo, ma bisognerebbe effettuare un pattu-

gliamento congiunto fra le forze navali italiane e
la Guardia costiera tunisina nelle loro acque terri-
toriali. Mi risulta che a Tunisi potrebbero essere
d’accordo. Prima di tutto, però, è necessario
sbloccare i finanziamenti che chiedono a livello
internazionale. E ci vorrebbe un patto di coopera-
zione con la Tunisia stretto dell’Europa».
Dalla Tunisia arrivano soprattutto sub sa-
hariani. Se vengono riportati a terra cosa
bisogna fare?
«Creare dei centri di accoglienza gestiti da for-

ze europee, ma sotto il cappello dell’Onu, anche
finanziario, per decidere chi ha diritto alla prote-
zione internazionale o all’asilo politico in Europa,

non solo in Italia. Per chi non ha diritto vanno
attivati con l’Iom (l’Organizzazione delle migra-
zioni legata all’Onu nda) i rimpatri volontari o
forzati nei paesi di provenienza. Con queste na-
zioni bisogna usare una sorta di moral suasion
esercitando pressioni, se necessario. Per esempio
rimettere i dazi o ridurre i visti d’ingresso ed i
finanziamenti per la cooperazione e sviluppo

compresa quella militare con chi non
collabora nel riprendersi i propri citta-
dini».
Stanno arrivando anche quattro
pescherecci partiti da Tobruk
con circa 1600 persone a bordo.
Oramai la Cirenaica è il nuovo
hub di partenza dalla Libia?
«È un ulteriore hub che si somma

agli imbarchi dalla Tripolitania.
Dall’Egitto è relativamente facile arriva-
re passando il confine terrestre. E ci so-
no compagnie aeree private che vola-
no dalla Siria, dal Bangladesh e dal Pa-
kistan atterrando all’aeroporto di Ben-
gasi finanziato dall’Unione europea.
Non a caso sono paesi delle stesse na-
zionalità di chi si imbarca sui pesche-
recci diretti in Italia».
Nessuna possibilità di accordo
con il generale Khalifa Haftar,
che controlla la Cirenaica?

«Bisogna assolutamente trovare accordi con
chi comanda in Libia, al di là se è riconosciuto o
meno dal’Onu. In nome del pragmatismo, senza
tante remore, se vogliamo difendere l’interesse
nazionale evitando ondate di migranti».
Le Ong del mare continuano a fare quello
che vogliono?
«Purtroppo l’ho sempre sostenuto. Il nuovo go-

verno sembrava partito bene con il decreto riguar-
dante le Ong. Il problema è che non vengono
responsabilizzati seriamente gli stati di bandiera.
Quasi tutte le navi delle Ong battono bandiere
straniere e fanno orecchie da mercante. Bisogne-
rebbe convincere gli stati a togliergli la bandiera.
Oppure che portino i migranti negli stati di ban-
diera come Spagna, Germania e Norvegia».
Se va avanti così quali sono le stime degli
arrivi nel 2023?
«Se continueremo a giocare sulla difensiva arri-

veranno in 200-250mila».

Proposta

linea che in serata ha raggiunto la
Sicilia, ma nel frattempo sono pro-
seguiti gli arrivi.

L’immagine di quasi 1900 perso-
ne compresse in una struttura che
ne può ospitare meno di 400 ren-
de bene l’idea dell’emergenza che
questa piccola isola subisce a ciclo
continuo. Il sovraccarico sull’ho-
tspot di Lampedusa crea anche
inevitabili problemi di sicurezza,
in quanto non sono rari gli scontri

e le risse, spesso violente, tra mi-
granti di diverse etnie che qui si
incontrano al momento del loro ar-
rivo. Dopo la visita dello scorso 2
aprile di Cristiano Caponi, diretto-

re dell’Istituto nazionale della salu-
te delle popolazioni migranti e il
contrasto delle malattie della po-
vertà, è anche emerso che gli im-
pianti elettrici della struttura ven-
gono divelti dagli ospiti per poter
mettere in carica i telefoni, in bar-
ba alla sicurezza.

Mezzi inefficienti, impianti elet-
trici fuori norma, e non solo, aggra-
vano un quadro già critico ma la
cooperativa Badia Grande, che si

occupa della gestione, dichiara in
una nota: «La manutenzione
dell’hotspot non è incombenza
dell’ente gestore. Il contratto tra la
prefettura di Agrigento e la ditta
incaricata della manutenzione or-
dinaria e straordinaria della strut-
tura si è concluso il 31 dicembre
scorso e non è stato rinnovato».

Davanti all’emergenza, il sinda-
co chiede che l’hotspot non venga
ampliato e che non vengano ag-
giunti ulteriori padiglioni per mi-
gliorare la capacità di accoglienza
della struttura ma vorrebbe che ci
fossero navi e aerei di stanza
sull’isola per effettuare nell’imme-
diato i trasferimenti dall’hotspot
ad altre strutture una volta espleta-
te le pratiche burocratiche di base
previste: «L’emarginazione geogra-
fica non consentirebbe di supera-
re le carenze sanitarie e di viveri».

«Invasione studiata

Senza un intervento

ne arrivano 250mila»
L’ammiraglio: «Servono accordi con chi
comanda in Libia. E centri gestiti dall’Onu»

SOVRAFFOLLAMENTO
La prefettura di Agrigento sta
organizzando i primi trasferimenti
di migranti da Lampedusa, per alleggerire
il sovraffollamento dell’hotspot
È stato disposto che 244 persone saranno
imbarcate sul traghetto diretto a Porto
Empedocle. Al momento nel centro
ci sono 1.883 ospiti, a fronte dei 350-400
posti disponibili

SOVRACCARICO

Il sindaco chiede navi
e aerei per effettuare
in fretta i trasferimenti

IN ALTO MARE
Le operazioni di soccorso della

Guardia Costiera con due
barconi in difficoltà al largo
dello Ionio, in acque Sar

maltesi.
Sotto e a fianco migranti

approdati con la Geo Barents a
Brindisi qualche giorno fa

In Senato il «decreto Cutro»
Il governo rafforza la stretta

OGGI A PALAZZO MADAMA

Parola d’ordine è «stringere» le norme ora in
vigore sull’immigrazione - in particolare sulla
protezione speciale che agisce sui richiedenti
asilo e sui rimpatri degli irregolari - perché sia-
no un vero deterrente contro gli arrivi di migran-
ti in Italia. Su questo sta lavorando il governo
dopo aver annunciato che presenterà propri
emendamenti al decreto varato dopo il naufra-
gio di Cutro e all’esame del Senato. Nessun pas-
so indietro, insomma, né generiche riformula-
zioni del testo. L’esecutivo punterebbe, invece,
a rafforzare la stretta annunciata dalla premier
Meloni dopo la tragedia calabrese. Così oggi
alle 18 la commissione Affari costituzionali del
Senato tornerà a riunirsi. Oltre ai pareri dell’ese-
cutivo che ancora mancano, l’attenzione sarà
tutta sugli emendamenti governativi.

l’intervista » Nicola De Felice

Le navi Ong
portino i
migranti nei
loro Stati
di bandiera
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